




La Vespucci color seppia



La Vespucci nell’arte



1991 e 2006: i ritorni a casa

per il 50° e il 75° compleanno

La prima volta fu dal 26 al 28 aprile 1991; accolta da 21 

colpi di cannone, la Amerigo Vespucci tornò nelle acque 

del porto di Castellammare di Stabia, dove 50 anni prima 

fu costruita e varata. Poi vi riapparve dal 22 al 25 giugno 

2006 per il suo 75° compleanno. Entrambi i genetliaci fu-

rono festeggiati con gran partecipazione emotiva dai suoi 

‘concittadini’, fieri del 

prestigio da lei ottenu-

to in tutti i mari.
Nelle foto: la Vespucci 

in porto nel 2006 

e il manifesto 

                  di bentornata!

Sorrisi di cadette













La biscaglina
del sentimento





Caro Campi.
Questo omaggio te lo invio avendo presente i tuoi ri-
cordi di vita vissuta sulla Amerigo Vespucci.
Ci hai sempre raccontato, con grande trasporto, che 
l’esperienza vissuta su questa nave, prima come noc-
chiero poi in qualità di pennese (dal 1950 al 1952), 
ha segnato la tua vita, dandoti il privilegio di navigare 
in tutti i mari del mondo, di conoscere luoghi e popoli 
esotici. Ma soprattutto ti ha dato grandi valori che hai 
custodito nel tuo animo e che hai cercato di trasmet-
terci nei tuoi lunghi anni alla nostra guida.
Proprio perché so quanto tieni a questa esperienza, 
ho chiesto all’autore, l’amico Enrico Gurioli, di poterti 
autografare il libro. Passando all’Angopi, ti ho riserva-
to una dedica nella quale, giustamente, ti attribuisce 
l’onore di aver contribuito a costruire la storia ‘della 
nave più bella del mondo’.
Certo di averti fatto cosa gradita, ti porgo sinceri sa-
luti. Guidi
La lettera qui sopra pubblicata accompagnava il volu-
me ‘Vespucci, la nave più bella del mondo’  inviato dal 
presidente di Angopi Cesare Guidi al suo predecessore 
Gerardo Campidonico. Il tenore delle frasi della breve 
missiva sono colme di affetto, di stima, forse anche di 
benevola invidia per quella esaltante esperienza (di cui 
nelle pagine precedenti lo stesso protagonista ne ha rac-
contato). Per quella parentesi di vita che, aperta sui suoi 
venti anni da un inconsueto servizio militare in mare, gli 
lasciò incaccellabili impronte etiche. ”Su questa nave 
ho ricevuto il battesimo del mare, con quattro crociere 
d’istruzione per il mondo”, racconta Campidonico. “Ne 
mantengo vivo il ricordo più bello della mia giovinezza”. 
Ma: “Ne ho anche conservato fino ad oggi, dentro di me, 
l’etica della sicurezza della navigazione e della vita uma-
na in mare”.

Porre piede sulla ‘Vespucci’ è dunque stato il primo pas-
so marinaresco di ciò che lo stesso ‘Campi’ chiama ‘una 
lunga marcia’, riferendosi in particolare alla sua leader-
ship nazionale di Angopi: “Efficiente Associazione fon-
datata il 10 luglio 1980 a Roma”, soprattutto promossa 
dal Gruppo antichi ormeggiatori genovesi che tenace-
mente ne vollero la costituzione, “anche per la loro sen-
sibilità all’associazionismo”, capace di coinvolgere tutta 
la categoria a livello nazionale.
Angopi che guidata dell’ex nocchiere contribuì a rizzare 
“alcune pietre miliari conquistate con fatica, in una fase 
di rivoluzione copernicana della portualità italiana”. 
Ovvero, tra documenti e note: 1) parere del Consiglio di 
Stato sull’autoproduzione; 2) sentenza della Corte di giu-
stizia delle Comunità europee del 18 giugno 1988 (giu-
stificata da considerazioni di pubblica sicurezza ai sensi 
dell’art.56 del Trattato CE); 3) nota su Legislazione e 
giurisprudenza italiana; nota di obblighi di servizio pub-
blico; 4) legge 28 gennaio 1994, n°84; testo coordinato 
con la legge 30 giugno 2006, n°186, e altre leggi; 5) nota 
sulla sentenza della Corte suprema di cassazione - Sezio-
ni unite civili, n° 6488 del 24 gennaio 2002.
Una marea di documenti che deborda su quei tempi di 
grande impegno, dal quale trasse ancor più la certezza che 
“l’impulso a creare non appartiene alla dimensione del 
prendere, ma del dare; non a quella dell’egoismo, ma 
dell’altruismo”. Ma anche una raccolta di note e di rifles-
sioni che si stemperano in una confidenza trasmessa agli 
ormeggiatori e barcaioli italiani. Quella di ritenersi“un 
uomo fortunato, fiero di essere stato a vostra disposizione 
quale modesto dirigente operaio, autodidatta, marinaio, 
sindacalista al servizio della categoria degli ormeggiatori 
e barcaioli italiani; e anche di quelli europei, a seguito 
della giurisprudenza applicata dopo la sentenza della 
Corte di giustizia delle Comunità europee”.         





Frammenti di passato



Nelle foto. Sopra: interni e macchinari della ex ‘Maricorderia’ di Castellammare; un 
nocchiere cuce la relinga di una vela sul ‘Vespucci’. In basso a sin.: una delle due 
navi di Caligola recuperate dal lago di Nemi (coll. A. Benedetti): si possono notare 
le imponenti misure, data l’epoca: rispettivamente 73 x 24 metri e 71,25 x 20. A ds.: 
ancora di ferro a ceppo mobile di una delle navi del peso di 417 kg, come inciso.



C o n t r o l u c e
S a l u t o  a l l a  v o c e

S p r i n t  d ’ a l t r i  t e m p i

Quel percorso di archeologia industriale





Quei cannoni che spaurirono il Generale

UN EPISODIO RISORGIMENTALE NEL PORTO DI CASTELLAMMARE DI STABIA









PILOTI DEL PORTO (da un loro Annuario)

ISTITUZIONI (Comune di Castellammare)



CITTADINI (Anna Luisa e Fabio)



...e un ‘happy end’ azzardato in chiusura








